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Il nome di Sarpi è legato alla 

sua Istoria del concilio tri-
dentino e alla vicenda dell'In-
terdetto: tra il 1605 e il 1607 
Venezia si oppose a Roma in 
nome della propria autonomia 
contro le pretese romane di 
preminenza religiosa e politica. 
Per piegare Venezia, Roma aveva 
"interdetto" l'esercizio del culto 
religioso, certa così di spingere il 
popolo urbano e rurale alla rivol-
ta contro il doge. Ma così non fu, 
e sull'obbedienza religiosa pre-
valse la lealtà politica. Roma però 
non uscì del tutto sconfitta, come 
aveva sperato l'ala radicale dell'a-
ristocrazia veneta. Troppo forte 
fu il timore che dalla riforma lu-
terana potessero venire pericolo-
se conseguenze politiche e socia-
li. A guidare il fronte veneziano 
radicale fu appunto Sarpi, la cui 
figura si staglia, gigantesca e roc-
ciosa, nella storia culturale euro-
pea del Seicento. 

A lui è dedicato questo magi-
strale libriccino di Corrado Vi-
vanti, che discute i vari studi 
sarpiani. Già Vittorio Frajese, 
del resto, aveva nel 1994 pub-
blicato un lavoro molto innova-
tivo su Sarpi scettico; la pubbli-
cazione dei Pensieri naturali, 
metafisici e matematici, a cura 
di Luisa Cozzi e Libero Sosio 
(Ricciardi, 1996), ha offerto poi 
nuove prospettive. Sarpi, a ogni 
buon conto, era tornato a Ve-
nezia nel 1589 da Roma, dove 
per tre anni era stato procura-
tore generale del suo ordine, i 
servi di Maria, carica seconda 
solo a quella di priore generale. 
Aveva trentasette anni. Conob-
be il mondo romano e la delu-
sione fu fortissima. A Venezia 
si dedicò alla meditazione filo-
sofica, testimoniata dai Pensie-
ri. Si occupò di scienze, dialo-
gando con competenza con Ga-
lilei; attento alla nuova cultura 
francese, seguì nel diritto la le-
zione di Cujas, e in filosofia 
quella di Montaigne e Charron. 
Fu affascinato dal tema dei 
meccanismi della mente e del-
l'opinione e si interrogò su cosa 
fosse la coscienza dopo la de-
molizione che ne aveva fatto 
Montaigne. 

A partire da considerazioni fi-
siologiche, la sua riflessione si 
allarga dapprima a conclusioni 
morali di impronta relativistica, 
sulla storicità della coscienza, 
sicché per lui il giusto non è ta-
le in natura, ma per abitudine o 
per legge; in seguito investe un 
orizzonte politico. Occorre per 
Sarpi liberare le menti delle éli-
te e del popolo dalle opinioni 
false per costruire valori civili, 
morali e religiosi che siano non 
il frutto della violenza del pote-
re, ma del vero. Questo è anche 
il centro dell'Arte di ben pensa-
re o del nascere delle opinioni. 

Con pari impavida lucidità, Sar-
pi riflette su politica e religione. 
Qui, sembra trovare echi e temi 
dell'antitrinitarismo unitario; lì, 
nel rifiuto dell'origine divina 
della sovranità, conseguente al-
la volontà di isolare l'esperienza 
religiosa, sembra pervenire, se-
condo Cozzi, a tesi hobbesiane. 
Ma il pensiero 405, che nella se-
parazione di "repubblica" e 
"Torà" (o religione) configura 
la possibilità di un popolo ateo, 
sembra anche anticipazione del 
paradosso che alla fine del Sei-
cento balenerà nelle pagine di 
un altro grande eretico, Pierre 
Bayle. 

Questo lavoro di solitario, ra-
dicale approfondimento teori-
co fu interrotto nel gennaio 
1606 dalla nomina a consultore 
della repubblica, appunto nella 
disputa con Roma. Sarpi lasciò 
la sua ventennale quiete e ac-
cettò con bruciante passione 
questo incarico, nel quale vide 
continuità con la propria medi-
tazione e identità, ma che pure 
segnò una svolta nella sua vita. 
Nel 2001, per la cura di Corra-
do Pin, sono apparsi i primi 
due volumi dei Consulti sarpia-
ni. Da questi Consulti emerge 
un'immagine della chiesa e del-
lo stato in parte diversa da 
quella dei Pensieri. La sovra-
nità è pensata seguendo Bodin; 
la chiesa antica è contrapposta 
a quella corrotta di Roma, do-
minata dal potere ormai illimi-
tato del papa, con il che essa ha 
tradito la propria vocazione. 
Una chiesa estranea "a tutti li 
fedeli", di pertinenza degli ec-
clesiastici, "dóppoi che (han-
no) attribuito a sé solo il nome 
di Chiesa". La lotta che Sarpi 
guidò non fu perciò esclusiva-
mente giurisdizionalistica, ma 
attaccò la realtà interna della 
chiesa. Aveva colto il senso del-
la trasformazione che l'istitu-
zione del Sant'Uffizio (1542) 
aveva provocato nella chiesa, 
per cui la sua polemica fu reli-
giosa e civile. In un orizzonte 
diverso, approfondì il tema 
centrale dei Pensieri, ch'era 
quello della libertà. 

La continuità tra i Pensieri e i 
Consulti sta appunto in questa 
radicalità che non viene scoperta 
da Sarpi nello scontro con Ro-
ma, ma che anzi lo spinge alla 
lotta: una radicalità che gli fece 
sentire l'esigenza di rigenerazio-
ne spirituale ormai lontano non 
soltanto dal cattolicesimo, ma da 
ogni cristianesimo istituzionale. 
In quella polemica Sarpi, se de-
finì in modo nuovo le proprie 
convinzioni religiose e, in modo 
più elusivo, politiche, avviò an-
che una sua riflessione sulla sto-
ria. Proprio a ridosso della con-
tesa, redasse la storia dell'inter-
detto, ossia la Historia particola-
re delle cose passate tra 'l sommo 
pontefice Paolo V e la serenissi-
ma repubblica di Venezia, negli 
anni 1605, 1606, 1607, apparsa 
postuma nel 1624. Sarpi, lettore 
di Machiavelli, trovò un interes-
se storiografico che richiama, 
più che Erodoto, Tucidide (an-
che questo, forse, un ulteriore 

punto di vicinanza ideale con 
Hobbes), per la consapevolezza 
di aver direttamente partecipato 
a una contesa di enorme impor-
tanza, la quale, come scrisse al 
de Thou, aveva "tenuto sospeso 
tutto il mondo", perché la posta 
in giuoco era la libertà. Saranno 
i principi che lo guideranno nel-
la stesura del suo capolavoro, la 
Istoria, che della cultura religio-
sa della controriforma fu la con-
danna più forte. 

Per antitesi, è da richiamare 
ora il vasto e acuto lavoro su 

Bellarmino. Una teologia politica 
della Controriforma di Franco 
Motta (pp. 688, € 42, Morcellia-
na, Brescia 2005), che mostra ap-
punto come il pensiero gesuitico 
coevo a Sarpi pervenne a conclu-
sioni opposte. Il riconoscimento 
dell'ortodossia del molinismo 
impose una nuova tradizione, 
poggiante più sul concilio di 
Trento che sui padri della chiesa, 
che affermava "la supremazia in-
discussa degli interessi politici 
della Chiesa rispetto all'integrità 
del lascito del cristianesimo delle 
età precedenti". Con questa po-
sizione la religiosità di Sarpi era 
incompatibile. Sarpi era per la 
chiesa un eretico. 

E questa è l'immagine, oltre a 
quella di Sarpi storico, politico, 
filosofo, pure felicemente trat-
teggiate, che viene discussa da 
Corrado Vivanti. Il problema af-

frontato è ancora quello della 
polemica di Sarpi contro il "tota-
to", ossia il papato. Ma Vivanti 
compie una mossa assai origina-
le: il vertice da cui guarda a Sar-
pi è appunto la definizione di 
eretico e colloca perciò quell'e-
sperienza su un arco temporale, 
che inizia con Savonarola e con 
Sarpi si conclude. È l'arco della 
storia della vita religiosa italiana 
del Cinquecento così come Can-
timori l'aveva definita. Dalla ri-
costruzione di Cantimori Sarpi 
era assente: la sua esperienza in-
dicava il termine cronologico ad 
quem, ma non costituiva un pro-
blema specifico entro il gran te-
ma degli eretici italiani. E qui sta, 
mi sembra, l'originalità dell'in-
terpretazione di Vivanti, che col-
lega le ricerche su Sarpi ai due fi-
loni di studi che negli ultimi de-
cenni hanno dato importanti ri-
sultati critici, a partire appunto 
dalla lezione di Cantimori. Da un 
lato, il contesto nel quale si inse-
risce Sarpi è quello che è stato 
studiato da Rotondò, poi da 
Ginzburg e Prosperi, attenti ai 
fenomeni culturali ereticali italia-
ni e alla loro diffusione europea, 
come alla loro circolazione in va-
ri gruppi sociali. D'altro lato, per 
misurare lo scontro di Sarpi con 
la chiesa, che progettò l'assassi-
nio del frate, Vivanti evoca pure 
l'altro filone di ricerca, quello 
sulla controriforma, in particola-
re le ricerche sul Sant'Uffizio. 

Pensiero plastico 

Posta dunque all'incrocio di 
queste linee, l'esperienza di Sar-
pi induce anche a una riconside-
razione storiografica. La storia 
del suo pensiero ereticale e del 
conflitto suo con la chiesa per-
mette a Vivanti di ritornare sul-
le pagine erudite, ma di ispira-
zione chiesastica, di Hubert Je-
din, per mostrarne l'ingiallimen-
to. Per Jedin la positività della 
riforma apparteneva alla chiesa, 
non ai movimenti riformatori 
religiosi europei; ma se si misu-
ra questa riforma sulle vite op-
poste di Bellarmino e Sarpi o i 
Sozzini, si vede che quell'affer-
mata positività fu invece causa 
di negatività e decadenza - co-
me continuiamo a vedere con le 
oscure banalità del papa attuale. 
Sarpi fu un eretico, nel senso 
cantimoriano: ebbe forte la vo-
lontà di semplificazione dottri-
nale e, quale che sia stata la sua 
fede (insondabile come per Bay-
le o Vico), finì anch'egli con il 
togliere, come gli eretici o Mon-
taigne, ogni senso alla tradizio-
nale nozione di religione. Come 
dunque gli altri eretici italiani, 
pure Sarpi aprì squarci alla nuo-
va religiosità e pare collegare i 
fermenti ereticali alla grande 
cultura seicentesca della tolle-
ranza e della ragione. M 

i m b r u g l ì a @ i u o . it 

G. Imbruglia insegna storia moderna 
all'Istituto Universitario Orientale di Napoli 

di Dino Carpanetto 

M O N T E S Q U I E U E I S U O I I N T E R P R E T I 
a cura di Domenico Felice 

pp. 940, 2 voli., € 30, Ets, Pisa 2005 

Poche altre personalità del Settecento han-
no, come Montesquieu, plasmato catego-

rie e idee destinate a irrompere nella vita po-
litica e sociale, superando il ristretto campo 
della riflessione teorica, la quale, nel suo caso, 
finì con l'essere ben più che una mosca seduta 
sul cocchio a osservare retrospettivamente il 
corso della storia. All'intrinseca polivalenza del 
suo pensiero, che subì torsioni e distorsioni fe-
conde e venne usato con differenti scopi si deve 
ascrivere il trionfale successo che sin dal Sette-
cento fu decretato all'Esprit des lois. Senza con 
ciò mettere in un canto le altre opere, meno fre-
quentate dalla critica e indubbiamente oscurate 
dal successo del capolavoro, ma che offrono 
spunti e materiali di altrettanto interesse. 

Basti pensare alle Lettres persanes del 1721, 
un'opera "sconcertante", come la definì Paul 
Vernière, non solo per i tanti registri letterari 
adottati, ma anche e soprattutto per i temi e le 
prospettive che stanno ai margini del pensiero 
eterodosso, registrando lo spirito di quell'Illu-
minismo radicale, e di quella letteratura clande-
stina e free-thinker, su cui oggi la ricerca sta di-
rigendo la sua attenzione. Senza inoltre dimenti-
care un'opera in apparenza minore come le 
Considerazioni sulle cause della grandezza dei 
Romani e della loro decadenza (1734), che con-
tiene in sé molteplici tensioni speculative e poli-
tiche. Ma è all'Esprit des lois che è toccata la sor-
te che accompagna i libri capitali dei grandi au-
tori: confondersi nella miscela di ascolto e di 
fruizione, di analisi e di manipolazione che in-
nescano in virtù della forza originale delle idee, 
così che ogni interpretazione che ne è stata data 
porta il marchio dell'interprete e a lui mette ca-
po. E nient'altro che il meccanismo della circo-

larità del pensiero, tanto più affascinante nel ca-
so. di Montesquieu in quanto passa indenne at-
traverso i duecentocinquant'anni che intercor-
rono dalla sua morte. 

I due volumi raccolti e curati da Felice offro-
no un contributo di non comune valore all'iden-
tificazione proprio della circolarità della rifles-
sione montesquieuiana, qui documentata giusta-
mente rinunciando alla distorcente categoria di 
"fortuna" o a quella teleologica di "precorri-
mento"; e lo fanno componendo, in ben trenta-
due saggi, equamente distribuiti tra le letture 
del Settecento e quelle dell'Otto-Novecento, 
una ricca galleria degli interpreti di Monte-
squieu, che aspira in qualche modo a fornire un 
dizionario critico della diffusione delle sue idee. 
Sono le aree francese, italiana, inglese, tedesca e 
americana a prevalere, secondo una scelta che 
ha orientato i vari contributi verso un utile al-
largamento di conoscenze e prospettive. Cioè a 
dire, accanto alle letture canoniche di Monte-
squieu, sono qui esaminati interpreti meno con-
sueti e l'attenzione è portata fino al limite della 
recente storiografia e politologia con saggi su 
Raymond Aron, Hannah Arendt, Robert Shack-
leton. Se ne ricava una preziosa mappa dei tanti 
approcci politici e filosofici che sono a loro vol-
ta indice del mutamento degli interessi e delle 
inquietudini a cui la profonda plasticità del pen-
siero di Montesquieu ha offerto materiali e refe-
renze. Ma è anche l'intenso lavorio critico della 
storiografia, che soprattutto dal secondo dopo-
guerra ha sviluppato uno straordinario interesse 
per Montesquieu, a trovare qui un'esauriente 
documentazione. 

II dialogo conclusivo con Sergio Cotta, omag-
gio a uno dei principali studiosi del filosofo di 
La Brède, è in fondo a sua volta una testimo-
nianza di come i giudizi evolvono e di quanto le 
ragioni di un conservatore illuminato possano 
oggi essere in sintonia con quelle di chi ha privi-
legiato una lettura pienamente illuminista di 
Montesquieu. 


